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LA CRISI. Dopo Panucci anche Costacurta e Roby attaccano il tecnico CALCIO, ROMA

Balbo addio
Vuol giocare
nel Boca Jr.

Polveriera Milan
La squadra punta
il mirino su Sacchi

11SPO01AF01

— ROMA. È sempre più pesante
l’atmosfera a Trigoria, quartier ge-
nerale della Roma. La squadra si
sta sfasciando. Ogni giorno c’è
una polemica, non basta il silen-
zio stampa per celare il disagio dei
giocatori. Ora è scoppiato il caso
dei sudamericani. Abel Balbo e
Daniel Fonseca hanno deciso: vo-
gliono lasciare il club giallorosso.
Il primo vuole tornare nella sua Ar-
gentina, il Boca Juniors lo attende
per la prossima stagione con un
allettante contratto, ieri il giocato-
re ha avuto un colloquio con la so-
cietà per annunciare la sua inten-
zione. Del resto, già domenica
scorsa aveva manifestato pubbli-
camente il suomalcontento, dopo
la sconfitta rimediata aMilanodal-
l’Inter. Nel futuro di Fonseca c’è
invece il campionato spagnolo.
Ma ancora l’urugayano - corteg-
giatissimo da molti club stranieri -
non ha scelto la squadra. Una co-
sa però è certa: sono passati i tem-
pi in cui la coppia Balbo-Fonseca
faceva sognare i tifosi giallorossi.
Ora i due attaccanti sudamericani
sono stufi di Roma. Ma non sono
gli unici due stranieri destinati a la-
sciare Trigoria a fine stagione: con
ogni probabilità torneranno in Ar-
gentina anche il tecnico Carlos
Bianchi, che andrà ad allenare la
nazionale, e il difensore Trotta,
che si è dimostrato un vero e pro-
prio bluff, annunciato dallo stesso
Bianchi come un autentico feno-
meno ma poi rivelatosi - almeno
finora -unmezzobidone.

La deludente stagione della Ro-
ma comincia dunque a fare le pri-
me vittime, ma il tecnico Bianchi
per ora resta al suo posto, anche
se la sua panchina è traballante,
una sconfitta contro il Perugia, in-
vero un po’ improbabile, potreb-
be costargli il posto. Tornando al
tema partenze a arrivi, presidente
Sensi sta portando avanti una trat-
tativa per acquistare il brasiliano
Paulo Sergio, del Bayer Leverku-
sen, qualcuno sussurra che il gio-
catore abbia già firmato un con-
tratto biennale con la Roma. Il
club tedesco ha comunque fatto
sapere che cerhcerà di tenere
Paulo Sergio. Intanto, la Roma da
ieri sera è in ritiro anticipato per
preparare la partita di domani
contro il Perugia.

Milanello, una polveriera pronta ad esplodere.

Panucci dà l’addio lanciando accuse a Sacchi.

Costacurta e Baggio gli vanno a ruota e non ri-

sparmiano critiche al tecnico. In vista del Vi-

cenza non è certo una bella atmosfera.

DARIO CECCARELLI— MILANO. Di tutto, di più. Al Mi-
lan, ormai, si va sul sicuro: ogni gior-
no c’è una polemica nuova, qualche
mina vagante che esplode in una at-
mosfera quasi surreale. Del vecchio
gruppo monolitico, e della società
tutta di un pezzo che assorbe senza
clamore i suoi problemi interni, non
rimane che il ricordo. Dal primo di-
cembre, giorno in cui Sacchi prende
il posto di Tabarez, è successo di tut-
to. L’eliminazione dalla Champions
League, le due sconfitte consecutive
con il Parma e con la Lazio, l’ormai
famosa «lista» dei buoni e cattivi stila-
ta dall’ex cittì della nazionale, infine
il primo «saldo» del 1997, cioè la ces-
sione di Christian Panucci al Real
Madrid di Fabio Capello, il tecnico
dei quattro scudetti che, da lontano,
accusa Sacchi di non saper caricare
e valorizzare una squadra che, se-
condo lui, è ancora la «più forte del
campionato».

Accuse, contraccuse, sussurri e
sospetti: Milanello, che di solito sem-
bra un collegio di educande, è una
santa barbara con tante miccie ac-
cese che si accorciano sempre più in
fretta. Giovedì mattina, commenta-
do il suo trasferimento al Real Ma-
drid, Christian Panucci aveva già ac-
cusato duramente la società di non
tutelare adeguatamente i suoi gioca-
tori nei momenti difficili. Ieri, dopo
l’allenamento, il difensore ha rinca-
rato la dose attaccando con forza sia
i metodi di Sacchi («Capello è un uo-
mo vero, non come altri che parlano
alle spalle») che l’attuale filosofia
della società. Ma con Panucci, smor-
zando lievemente i toni, si schierano
anche altri giocatori , come Costa-
curta e Baggio, che non rientrano
più nei programmi di Sacchi e si
stanno guardando in giro per vedere
che cosa gli prospetta il futuro (il
Monaco o qualche squadra inglese
per Costacurta, il Napoli per Bag-
gio).

Le bordate più potenti, comun-
que, le spara ancora una volta Pa-
nucci: «Sono stato costretto ad anda-
re via. In un certo senso meglio così,

perché almeno a me le cose sono
state dette chiaramente. Altri invece
non lo sanno neppure. Io comun-
que pago per colpe non mie. L’unica
cosa che mi consola è che vado al
Real Madrid. Capello lo conosco be-
ne: ci siamo mandati a quel paese
un milione di volte, ma il giorno do-
po ogni problema era risolto. Ha un
caratteraccio, ma almeno lui non
parla alle spalle come invece fa
qualcun altro che poi non ha il co-
raggio di dirtelo. Mi sembra assurdo
che una società come il Milan mandi
via un difensore titolare di 23 anni.
Non credo sia questo il modo di rin-
forzare la difesa. Reizinger lo cono-
sciamo, giudicate voi se mi può so-
stituire. Ma tanto a Sacchi interessa-
nogli scheminon i singoli giocatori».

Parole durissime, quelle di Panuc-
ci. Il difensore, che firmerà un con-
tratto quadriennale con un ingaggio
vicino ai 2 miliardi netti a stagione, al
più presto si trasferirà a Madrid per
raggiungere la sua nuova squadra.
Capello, che lo sostituira con Secre-
tario, ha intenzione di schierarlo nel
derby contro l’Atletico in program-
ma il 19gennaio.

Dopo Panucci, tra color che son
sono sospesi c’è anche Billy Costa-
curta, piò o meno indiziato di com-
portamenti poco professionali e di
una vita privata non consona (il di-
fensore è legato sentimentalmente a
Martina Colombari, la presentatrice
di Telemontecarlo) alle esigenze di
un calciatore di serie A. «Io mi sento
sereno, con la coscienza a posto. Ho
sempre fatto il mio dovere e non de-
ve render conto delle mie scelte pri-
vate. Del resto, se Sacchi mi ha chia-
mato tante volte in nazionale, vuol
dire che mi stima. Probabilmente
adesso ritiene che io stia vivendo un
momento di difficoltà. Domenica
non giochero? Non so, comunque
non è un problema. Queste decisio-
ni le accetto senza far dei drammi.
Non sarà la fine del mondo saltare
un turno o stare in panchina. Co-
munque vedremo. La lista di Sacchi?
Non so, io credo che se si fanno que-

ste liste bisognerebbe avvertire gli in-
teressati in modo che si possono re-
golare di conseguenza». Infine, Ro-
berto Baggio. Anche per lui ieri è sta-
to giorno di esternazioni. Perfino di
battute umoristiche («Se mandano
via i titolari, allora io resto...»). Da
tempo non era tanto loquace. Ha
parlato del Napoli e dei metodi di
Sacchi. «Mi fa piacere che la società
partenopea si sia interessata a me.
Mi fa piacere soprattutto perchè c’è
ancora qualcuno, nonostante tutto,
che ha fiducia in me. Comunque, è
un’ipotesi suggestiva, che prenderò
in considerazione alla fine del cam-
pionato. Per ora penso al Milan. Il
mio obiettivo, tra l’altro, resta sem-
pre quello della nazionale. Ma per
arrivarci bisogna giocare, farsi vede-
re. E in questo momento... Che cosa
penso di questa situazione al Milan?
Mah, penso che Sacchi avrebbe fatto
meglio a fare i nomi. Quando c’è un
clima di sospetti le cose degenerano
sempre. Ma ora bisognadimenticare
tutto per risolvere i problemi del Mi-
lan». Un gran subbuglio. Dopo le va-
canze alle Barbados oggi arriverà a
Milanello anche Silvio Berlusconi.
Una volta gli bastavano cinque mi-
nuti per mettere le cose a posto.
Adesso è meglio che si fermi a dor-
mireanche lui a Milanello. ArrigoSacchiaMilanello.Adestra,RobertoBaggio Luca Bruno/Ap

Baggio è il vero sogno del Napoli
Ma ora si accontenta di Amoruso

NOSTRO SERVIZIO

— NAPOLI. Napoli calcio tra sogni
e realtà. Il primo sogno: che Baggio
arrivi sotto il Vesuvio a rinverdire re-
centi miti con la casacca numero 10.
La realtà: il Napoli non ha i soldi per
pagare il salato ingaggio del fuori-
classe attualmente in rossonero. Il
secondo sogno: che il Milan si deci-
da di mollare in parcheggio al Napo-
li Baggio. Chi tifa per questa soluzio-
ne è Antonio Caliendo, il procurato-
re e consigliere di Baggio, che spera
nel clima partenopeo per una rige-
nerazione del campione frustrato
dalleultimeesperienze.

Per il momento, di sicuro, c’è sol-
tanto l’invito a Baggio lanciato da Ot-
tavio Bianchi, consulente del Napoli,
e le speranze del procuratore. Tra le
due squadre non c’è cenno di tratta-
tiva.

Ma il mercato virtuale del Napoli

prosegue. Nel senso che dovrebbe
essere nella fase conclusiva la tratta-
tiva con la Juventus per il passaggio
in azzurro dell’attaccante juventino
Nicola Amoruso, 22 anni. Il giocato-
re, che già dalla scorsa estate fu pro-
messo dal manager bianconero Lu-
ciano Moggi al club di Ferlaino, sta-
rebbe per approdare al Napoli con
la formula del prestito annuale e ad-
dirittura in tempo per giocare doma-
ni lapartita con l’Inter.

L’incontro decisivo sarebbe avve-
nuto nella serata di ieri in occasione
dell’Assemblea di Lega. «Per quanto
ci riguarda, al momento, non c’è al-
cuna novità» ha commentato anche
Caliendo. È stata la crisi dell’attacco
azzurro (da due mesi Caccia e
Aglietti non segnano) a scatenare
nuovamente le voci di un ritorno dei
dirigenti partenopei sulla pista Amo-

ruso, 14 gol l’anno scorso con il re-
trocesso Padova. Il nodo principale
che avrebbe fino a questo momento
impedito la conclusione della lunga
trattativa sarebbe costituito dai pre-
mi fissati dalla Juve in caso di vittoria
dello scudetto e della Champions
league a cui Amoruso non vorrebbe
rinunciare.

Caliendo sarebbe poi contrario al
prestito, che riproporrebbe la prossi-
ma stagione identici problemi al suo
assistito, preferendo puntare invece
su un trasferimento definitivo. Dopo
il primo no di Amoruso al Napoli, un
mese fa, la Juve propose alla società
partenopea un altro giovane attac-
cante, Vieri, anche lui chiuso dai
fuoriclasse bianconeri. La prima
scelta del Napoli resta però Amoru-
so, un obiettivo che Ferlaino non ha
mai smesso di perseguire, anche se,
prima della sconfitta di Firenze, ave-
va dichiarato: «Amoruso non arrive-

rà più, andiamo avanti con le punte
che abbiamo. dobbiamo stare atten-
ti anonalterare i nostri equilibri».

Intanto il Napoli ha trasferito il di-
fensore Mirko Taccola al Cagliari. Il
trasferimento è stato definito tra il
Napoli, rappresentato dal direttore
sportivo Luigi Pavarese, e il Cagliari,
rappresentato dal general manager
Lionello Manfredonia, con la formu-
la del prestito. Taccola era stato uti-
lizzato quest’anno da Simoni nella
gara contro il Milan, con marcatura
suWeah.

CALCIO, PERUGIA

Caso Muller
Il S. Paolo
vuol trattare
— SAN PAOLO. «Anche se Muller
per due giorni si è allenato con noi,
credo che per lui nel San Paolo non
ci sia più spazio. Ormai non è il caso
che lui rimanga qui, ed è meglio trat-
tare con il Perugia. Ma gli italiani de-
vono farci una proposta concreta,
ossia darci due milioni di dollari, e
non andare avanti con le beghe giu-
diziarie». Lo ha detto a San Paolo
Joao Kalef Francisco, direttore del
dipartimento calcistico del club tri-
colore. Intanto anche ieri Muller è
tornato ad allenarsi con il San Paolo
ed è stato sottoposto ad esami medi-
ci nella sede del club. Muller ha ne-
gato di aver firmato un precontratto
con il Perugia. «Ho partecipato agli
allenamenti perché sono legato al
San Paolo ed è mio dovere profes-
sionale rispettare il contratto - ha di-
chiarato Muller -. Se l’allenatore Mu-
ricy Ramalho lo riterrà opportuno,
potrò partecipare all’amichevole di
martedìprossimo contro il Boca Ju-
niors». Muller ha evitato quasiasi di-
chiarazione sul suo futuro, che «è
nelle mani degli avvocati», conti-
nuando a negare di aver preso impe-
gni con il Perugia. Muller, accompa-
gnato dal direttore sportivo, Erman-
no Pieroni, «dovrebbe essere doma-
ni a Roma». Lo ha detto l’ammini-
stratore delegato del Perugia, Ales-
sandro Gaucci, usando il condizio-
nale, perché «non si sa mai con l’ap-
plicazione della legge». Muller e
Pieroni si sono incontrati anche con
il Ministro dello Sport, Pelè, autore
della legge del cartellino libero.

IL FATTO. Accordo di cogestione con il Portuguesa, e arriva il «jolly» Ze’ Roberto

La Lazio ha la sua testa di ponte brasiliana

— ROMA. Nemici, ma non troppo,
sulla «via lattea» Callisto Tanzi e Ser-
gio Cragnotti si ritrovano a percorre-
re la stessa strada industrial-pallona-
ra. E così dopo il patron del Parma,
anche quello della Lazio crea la sua
testa di ponte calcistica in Brasile. Il
gruppo «Cragnotti and partners» sta
per firmare un contratto di cogestio-
ne con la squadra della Portuguesa
(una sorta di Vicenza brasilero) ar-
rivata l’anno scorso al secondo po-
sto in campionato. A parlare di co-
gestione, e non di semplice sponso-

rizzazione, è il presidente del club
paulista Manoel Pacheco. Nei giorni
scorsi a San Paolo si sono svolti di-
versi incontri tra Sergio Cragnotti, di-
rigenti del gruppo economico italo-
brasiliano e lo stesso presidente Pa-
checo. Manca ancora la firma, ma è
stato raggiunto un accordo di massi-
ma sugli obiettivi prioritari del club e
del gruppo Cirio. L’accordo definiti-
vo con la Portuguesa, per un valore
iniziale di cinque milioni di dollari
all’anno (circa sette miliardi e mez-
zo di lire) dovrebbe essere siglato

nei prossimi giorni. La prima fase
dell’accordo, di applicazione imme-
diata, prevede un nuovo disegno per
la maglia rossoverde a strisce oriz-
zontali del club paulista. Nellanuova
divisa dovrà trovare spazio il mar-
chio «Bom Bril», la marcadeiprodotti
di igiene domestica della Cragnotti
and partners in Brasile, e il Portugue-
sa darebbe subito il via alla campa-
gna acquisti per rafforzarsi in vista
del prossimo campionato. La secon-
da fase dell’accordo prevede l’arrivo
a Roma del «jolly» Ze‘ Roberto, l’ac-

quisto da parte del club paulista di
giovani talenti rivelatisi in piccoli
club brasiliani e la formazione di un
gruppo di lavoro congiunto per stu-
diare forme di cogestione sul model-
lo, già sperimentato, nel rapporto
Palmeiras-Parmalat. «Un manager
capace di realizzare i suoi sogni sen-
za frontiere», così si definiva Sergio
Cragnotti in un’intervista di alcuni
anni fa. Sogni di imprenditore, cioè
affari. Le frontiere non sono mai sta-
te un problema per lui ed ora ha su-
perato anche il diaframma brasilia-
no per quanto riguarda le sinergie in-
dustrial-pallonare. D’altronde già
l’acquisto del sudafricano Fish e del-
l’australiano Okon andavano in que-
sta direzione. Non sono certo stati
acquisti da «snob» del football, ma
precise scelte di strategia industriale
per penetrare con i propri prodotti
su nuovi mercati. Con il passaggio
brasiliano la sinergia si prospetta an-
che più redditizia per quanto riguar-
da il ritorno squisitamente calcistico.
Il Sudafrica è terra di diamanti, ma in
Brasile è più facile trovare, e sfrutta-

re, il filone-calciatori. E con la conso-
ciata Portuguesa la Lazio ha la possi-
bilità di controllare unmercatocalci-
stico dove è possibile acquistare
merce buona prima che venga mes-
saall’incanto.

Un manager senza frontiere e con
capacità di funambolismo industria-
le molto spiccate, Sergio Cragnotti.
Ma sull’ultima sua giravolta: la ces-
sione della Lazio alla Cirio, c’è qual-
cuno che ha qualcosa da eccepire.
Nell’ultima mano del tradizionale
gioco delle scatole cinesi la Consob
ha il sopsetto che Cragnotti si sia
mosso con eccessiva disinvoltura. Il
presidente della Consob, Enzo Ber-
nalda ha diverse domande da rivol-
gere all’azionista di maggioranza
della società biancoceleste. Nella
lettera con la quale l’Assogestioni ha
chiesto l’intervento della Consob gli
interrogativi principali sono questi:
perchè la squadra è stata valutata
100 miliardi? Sulla base di quali pa-
rametri? Perchè, soprattutto, «il con-
trovalore dell’acquisizione supera di
circa 20 miliardi il suo originario va-

lore di carico nel bilancio della so-
cietà alienante?». Cragnotti potrebbe
rispondere che la dote patrimoniale
è cresciuta in maniera sensibile e
che per una società di largo consu-
mo il calcio può essere un veicolo
promozionale importante.

Anche l’interrogativo sul gap del
20% , tanta è la differenza (in difet-
to) tra la somma che la Cirio paghe-
rà per acquistare la Lazio e l’attuale
capitalizzazione della società ali-
mentare, potrebbe essere liquidato
con la prossima quotazione della
Lazio alla City di Londra. La Lazio
come il Manchester United. Ma lo
storico club inglese, solo con il suo
«merchandising» guadagna quanto
tutte le società della nostra serie A. E,
magliette e sciarpe a parte, il calcio
inglese era già in attivo prima che ar-
rivasse la pioggia di miliardi deidiritti
televisivi. Per fornire i necessari chia-
rimenti la Consob ha convocato Cra-
gnotti per il prossimo mercoledì e
pare che per spiegare l’affare dovrà
portarsi dietro una «montagna» di
documenti.

Anche la Lazio, come il Parma, avrà la sua con-

sociata brasiliana: il Portuguesa di San Paolo.

L’accordo è quasi fatto: manca soltanto la fir-

ma. E nell’accordo è previsto anche l’arrivo a

Roma del «jolly» Ze’ Roberto.
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